
L’ATTIVITA’ SINDACALE: Luigi Morelli

L’instancabile promotore dell’at
tività sindacale fu Luigi Morelli. Na
sce a Castellanza il 22 Agosto 1895.
Giovanissimo si distingue quale or
ganizzatore sindacale, nel movimen
to socialista, svolgendo la sua atti
vità nella zona dell’Alto Milanese.
Nel 1921 è segretario provinciale del
la Camera del Lavoro di Ferrara. Con
l’avvento del fascismo subisce molte
persecuzioni ed il carcere. Negli anni
1925/26 svolge attività clandestina
per coordinare le file del partito So
cialista riformista in Emilia Roma
gna.

Nell’anno successivo per attività
antifascista è deferito alla Commis
sione per il confino di polizia e nel
lo stesso anno si converte, entrando
poi nel 1935 nelle file dell’Azione Cat

Luigi Morelli. tolica e rivolgendo successivamente
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Il mòvimento

*~:
1° Meggio 1945

I LUIGI MPRELLI p.rie .i

Iavor&ori Bustisi

(Foto, Novelli)

‘. Il lavoro concreto per la organizzazione del movimen
~to sindacale, ha avuto inizio arièor prima del lugli& 1943.
Non palesemente — perchè pòchi ancora credevano’ che
l’impalcatura fascista sarebbe crollata per consentire. la
realizzazione di un regime di graduale ‘libertà -~ ma in
forma larvata, forse nemmeno perfettamente chiara nella
mente di tutti coloro che si sono occupati della organiz
zazione del movimento.

« I Raggi >~, che aggruppavano negli stabilimenti t~utti/
i lavoratori e le lavoratrici iscritte alla Azione Cattolica,
~‘iel1a lotta per l~ difesa del pensiero cristiano, pér la mo
raliz~azione dell’ambiente di lavoro, per’ l’apostolato di
ambiente e la conquista delle anime ~—= ~a nomina dei de
legati lavoratori nelle singole branche di azione cattoli
ca, sano state la prima manifestazione della v lonta di
azione dei lavoratori e del loro desiderio di sp~z~ are ogni
barriera per poter affermare il diritto di essere degli uo
mini liberi. Contenuto mn un primo tempo nella azione u
nicamente religiosa, il movimento era destinato inequi
vocabilmente -~-- in regime di libertà — a diventare la ~
s~ della ‘futura organizzazione dei lavoratori.

Questa visione è stata chiara nella mia rner0te e rhella
mià volontà fin dal giorno nel quale ho iniziato, il lavoro
di propaganda e di proselitismo per i « raggi » e per i de
legati lavoratori A. C. e si è consolidato poi nel settem
bre del 1943 allorquando --- parlando con Don Antonio

- Castiglioni in casa . di Monsignor Galimberti e con qua1~-
che ardente giòvanotto di A. C. — mi sono persua~o che•
si sarebbe potuto farè del buon lavoro. ‘
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che dopo pochi mesi —-. nel marzo dcl 1944 abbiamò po—’.
tuto iniziare la prima « battaglia » per la S. Pasqua del
lavoratori con diffusione di~ diecine di migliaia di mani-’;
festini, COli conferenze nelle fabbriche, con corsi ‘speciaLi
cli. propaganda, ecc., campagna che è culminata nella Pa
squa degli uomini la quale è servita- a’-Mons.: Galimberti
per organizzare la separazione della. Dottrina Cristiar~a
in Chiesa c~l martedì sera! ‘~ . :

E dopo la battaglia per la Pasqua, ebbe luògo la 4:bat’
taglia contro la. bestemmia nella prima :‘:.domenica ‘del
giugno 1944, con distribuzione di oltré 60.000 manifesti—
ni, .car~eili negli stabilimenti, giornaìe. di preghiera~ coli
ferenze, ecc. ecc.. ~“ ‘ s’ :~- -“ • ,• . “

Intanto gli eventi maturavano, da diversi n~esi:iu CLO

stato. chiamato dalla fiducia dei miei amici deL’ Comitato
Regionale L~m,~ai~do della Democrazia Cristiana a diii-.
gere l’attività sindacale della Regione Lombarda ed :a
partecipare al Comitato Segreto’ Sindacale interpartitd
costituito a Milano. Necessità quindi per la Democrazia
Cristiana di partecipare ai’ Comitati Segreti di Agitazione
esistenti nelle fabbriche e di contribuire, laddove tale or
ganizzazione non esisteva, per creare le p~emes~e indispen
sabili per la partecipazione dei lavoratori . Cristiani alla
ricostruzione del movimento sindacale del domani.

Mia preoccupazione massima fu allora quella di uti—
lizzare gli, elementi migliorL dei « raggi » per prepararli’
all’attività sindacale. ‘A Busto Arsizio come a Milano, co- j
me a Gallarate, a Bergamo, a Legnano ed a Varese, dove
svolsi la ‘mia attività durante il periodo clandestino, co—
stituii scuole per la formazione sindacale degli elementi
~ attivi e più sicuri e più capaci, onde farli partecipare
nelle fabbriche ai Comitati di Agitazione esistenti pei co
stituire i quadri della futura organizzazione sindacale, A
migliaia vennero distribuiti i fascicoli di propaganda so—
ciale, a decine le conferenze ed i raduni clandestini.’ jp
una riunione alla quale interv.enne una”quarantina~ di
rappresentanti di. ogni zona si costituì regolarmente a Bu
sto Arsizio un comitato Sindacale-della Provincia df Va- .

rese con a capo Pierino’ Azimonti; si stabilirono i’ cohtàttt ‘‘

coi rappresetitanti del Partito: Comunista e si’ orgarnzza-.’
rono le prime agitazioni ~d a ‘Milano con i rappresentan
ti del P. C. e deL P. S. formavasi il Comitato Segreto Sin
clacalet che tanto filo da torcere ha dato al regime nazi-
fascista. A completare l’opera del Comitato cittadino de-
legato « L » di Busto Arsizio, abbiamo organizzato corsi
speciali per i ritiri minimi a Vedano Olona, alla Chiesa
S. Famiglia ai quali abbiamo portato 800 e pi~ donne e :
signorine operaie, le giornate di ritiro dei raggini, le gran-
di adunate a Busto Arsizio, a Gallarate, a Varese.

Due anni circa di attività febbrile ininterrotti. ‘Bis,i—’
gnava affrontare tutti i pericoli, le avversità’anche a co
sto della vita per abbreviare le tappe e giungere al tra
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- -‘ Naturalmente dei miei progetti avvenire non feci pa
rola a nessuno — anche per evitare le preoccupazioni ed
i sospe’tti dei nemici, dei timidi e dei dubbiosi. Ero però
sicuro che se’il lavoro di organizzazione fosse stato fatto
bene e mi fosse stato possibile formare i quadri della or
ganizzazione, sarei giunto vittoriosamente alla nieta.

L’8 settembre ‘43 ebbe luogo da Mons. Gali,tnberti la
prima riunione conclusiva nella quale io esposi il piano
organizzativo, proposi J.a costituzione del Comitato Citta
dino Delegato « L » formato dai delegati lavoratori delle
4 branche di Azione Cattolica (uomini e giovani, donne e
ragazze) delle 5 Parrocchie di Busto Arsizio (SS. Ape
stoli, San Giovanni, San Michele, Borsano e Sacconago). _____ ‘.~ ~ i,,

11 Comitato da me presieduto, composto da circa 25 per- -. r ‘~ ..~-‘ — “~ ~

sone si mise’ subito ail’opera con alacrità e fervore. ‘Pri- , 7 ~ ..~ j’C.
mo scopo fu quello di fare il censimento dei lavoratori ~ ~.-•-t’~ -~ ~‘ ~ -~

iscritti nella Azione Cattolica, diviso per stabilimenti, -

uffici, ecc.. Lavoro da certosino, paziente ed ammirevole ‘ ~ -.,-~, ~

compiuto dall’amico Rodolfo Crespi che ci ha dato il mo- ‘ ~- . •‘,.‘ - - r ~
do di stabilire che in Busto Arsizio — fra operai della ~ ~

citiia e forestieri — gli iscritti all’Azione CattQhca supera- “ ,, .,~.

vano i 1300’ Per ogni stabilimento, in base alla scheda ~ ~‘-~a~ - ~ “-‘ “

compilata, abbiamo provveduto alla nomina ‘di un capo “J’.~.-i’- ,.°... ‘:;~~:: ‘.i~’ ~ ~ ~‘ ~»““

raggio per gli uomini e di una caporaggio per le donne, e~-” ~ ~ ~, ~‘ - .. ~-- ..h
poi nei 350 stabilimenti di Busto Arsizio a nominare un’ “ - ‘ ‘ ‘ -,. ‘

fiduciario di azienda %
Quante sono state le riunioni palesi o clandestine clic .,‘ •-.~ ~ — •7~

abbiamo dovuto convocare per spiegare il programma, •• ‘‘ - _____

per vincere i sospetti, le preoccupazioni, i dubbi, per mci- , ‘ ____________

tare i timidi, i dubbiosi, gli apatici9 Non lo so, so soltanto lo M.ggio 1945 I Buslesi celebrino li lisie d•I bvevo~k

~ :—«o’-~ ,‘ )~,‘, .“t ,

io i ~ O
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- AWopera. dunque e ai Zavoro. diletti Sg,h~

- . ,.~ Serrate le vostre file. Non cada il vo5tro corag~
GIOVENTU IT. d~ & ~. g~~• non rimanete inerti in mczzo alte rovine.

Pr.iid.nza D4c.c.sana M;lan.s. Uscitcne Fuori all.a ricoi:ruzjoae di un nuovo
mondo sociale per Cristo.

(Me~a~gi., NaLaJizjo ~ d~ 5. 5. ~o XII).

RAGGI • Norme per ~a coslituzione e l’attività dei Reggi fra
i soci lavoratori, per l’apostolato d’ambiente.

1. —‘ 17 Ragg:o è l’insi’me dei Gwan, di A. C. rh, si trnrano a frequentare u,icj
~ie~so anibien~e.

2. — Scopo de? Raggio è di irradiare Cristo» nplra,,ib~n,e: cioè di elevano e
,,toroljzzanlo mediante l’attività indiriduale e coordinato di ciascun parrrc,pantr, r
riò gai di fuori e al cii .~opra. di qualsiasi orgam;:aiane poiC.a e .undmcaic.

3. —. li Raggio ~i costituisce in due tempi:
ai Mediante l’indiriduazi3ne e sucres~ii’o censimento dei soci di A. C. the. ope

rano nello stesso ambiente Officina, ufficio, stabilimento, ecc.).
Tale censimento devi’ contenere: Nome, Cognome, indirizzo. asjocia:io,,e di pro

~ di 1tgni singolo socio. Nome e4indiri:zo detto stabiiirnenio o ufficio do~r
lavora e per quelli occupati nei grandi ambienti indicare anche~ il reparto.

b Mediante La scelta di un caporaggio, il cui nome verrà trasmesso all’incaricato
Soci Lavoratori di pIaga (assieme a~ e,nsirncnto dicw sopra caporaggio che diven
terà effettivo dopo rapprovazione dell’ti fficio Diocesano Soci L,at alori.

4. — Vi:a del Raggio: -

Il Raggio si adttrn, quindicinaimente, o quando io ritiene utiLe il ‘~aporaggio, in
(‘ssoc~azioi,e od crratOr’ ;)rflS:imi al luogo dc»~€’ i iene ~irolta l’at!ivi.a del raggio. Con
la guid.. d l’assistente e del caporaggio e con la co!Laborazione di tutti viene discusso
e a~prova1o im progrQlT)li;a comune di apostolato che ciascuno deve proporsi di reu
Lizzare. . —

5. — A’tirità del ruggio. li -~ggto svolgc’rà l1n~attivitli: —

a) ]~e~igios.a mirante a riportare le anime un grazia (invito agli Esercizi, alla
Pasqua, alla Messa festiva, alle leg~e di perseveranza, alla preghiera individuale o
coilet:iva all’inizio dci larovo e durante il lavoro, ecc.).

b Mcraie: elevando moralmente l’umbiente e ripn-tcndo alla pratica detta t’:ra
cr~srtaiua (lotta contro Io bestermimia, il turpiloquio e l’idmorczlità, proteztone degli
upprcndi.sti dai per;coii delt’umnliiente con Opportune f7uiziotii’e. ecc.).

c) Sociak: Facendo conoscere J pen.siero della Chiesa in ordine ai probleumux
yocioli e speci.al;iente la parola e l’opera del Papa (di~rihumirp la slarnp~ canolica ~•

foglietri e pubblicazioni popdlorii.
di Culturale: Facendo conoscere tu genuina doTtrina cattoLica (diffusione di

caLe~-ni~7ni -adai Ti ai p(~pOIO, organizz~i:ioue di eventuali confer nz’ o corsi di istru.
zione. bihiiorcche cirrola,iti, ccc.’.

e) Caritativa: aiutando per amore di Cristo il fratello di lcvc,ro bisognoso (Co,u
ferenze di S. Vince~tzo A:iendali e tutte le forme di attività cariratira,

f~ Di conquista: unc’n.do all’att’rità dcl raggio tutti ~quegli elementi di bunna
t’olont.ii, che’ pur non e~scndo iscritti aU’A. C. vogliono -collaborare ail’cpcra -di .apo
stolaio (per questi si potranno fare adunanze particoLari).

6. — Il caporagg,o si lerrà ;n slrrtto contatto con il capo’-aggio degli Uomini di
A. C. e con le cci piragguo delle Donne e delle Qiorani di A. C.. oiude coordinare 1.4’
attività ed aiutarsi scarnhierolmc.nu’.

I capiraggio dallo stesso ambcntc~ desig~ieranno fra loro il copo-nimc!eo, ordinaria.
mente il ‘caporog~.io uoi,:ini, a;lt.ondo in tal modo la indispensabile unità, per te mi
ciatii-e di comune interesse ai fini dell’apostolato e per il c’ollcgamenzo con gli altri
nuclei della piaga e con gli incaricati di PIaga del S. A. S. -

7. — I raggi dipendono direttamente per la loro coscituzio-n,e ed artività dai Centro
Diocesano, tramite l’Incaricato Soci Lav~rarori di piaga,’

Le direttirr e i programmi di aUii’ità sociale dei Centri Diocesam, anche sii ordine
ai raggi, sono t*uificgrj dal S.A.S, e. in ogni piaga, dal Centro Coordinatore di ptaqa.
composto dai delegati lavoratori dei vari rami dell’Azione Caztolicd, con a capo l’mica
nicato del S.A.S. (delegato uomini).

~ la Casa Ed. LA FAVILLA. che.~ua sede in (ora., Magenta 1 . TtIet’.n,. 490266, negli IiegSi

L’tfuci dell’A. C. ~.m trova il materi.I, di pr~’paganda: libri, .pusc~.ii, f~»gImetti ecc.



LETTERA APERTA

dei lavoratori cattolici
agli amici lavoratori comuhisti

*

Quando ci troviamo con Voi, o amici comunisti, nelle stesse officine, sugli
stessi campi, nelle stesse lotte per l’affermazione dei diritti dei lavoratori, noi sen
tiamo che vi è qualcosa che potentemente ci unisce, ma che vi è pure qualcosa
che inesorabilmente ci divide.

Unica è la meta che voi e noi perseguiamo: « Impedire lo sfruttamento del
l’uomo sull’uomo »: i contatti personali, imposti dalle condizioni attuali della lot
ta, i comuni sacrifici, il sangue insieme versato sotto l’oppressione nazifascista, han
no acceso tra gli uomini dei due niovim enti profonde simpatie.

L’ABISSO GHE CI SEPARA

Ma tra il vostro e il nostro modo di concepire l’uomo e la sua vita vi è un
abisso. Il comunismo ha la sua base nei principii materialistici, che negano tutto
ciò che è spirito: per tutti quelli che la pensano da comunisti (non diciamo per
tutti quelli che aderiscono ai comunisti), ciò che importa nell’uomo è la sua parte
materiale, cioè il. suo corpo. Non ha detto Carlo Marx che l’essere umano è l’in
sieme dei rapporti economici e sociali, e non ha fatto di tutta la questione sociale
una « questione di stomaco »? Non ha detto Lenin che « la religione è l’oppio dei
popoli », perchè colla promessa di una vita futura la religione vorrebbe che il po
polo si rassegnasse alle ingiustizie e mise ne della terra e rinunciasse a fabbricarsi
qui il suo paradiso? E il Congresso Panrusso del 1924 non ha proclamato che
«nessuna rivoluzione riuscirà fìnchè esisteranno la famiglia e lo spirito familiare»?
Di qui la dissoluzione della famiglia e la proclamazione del « libero amore »; di
qui la lotta organizzata contro Dio e ogni religione, di qui la soppressione della
proprietà privata...

L’UOMO NON E’ UNA BESTIA

No, cari amici comunisti, l’uomo non è una bestia più evoluta delle altre: non
basta che si organizzi per rendere la sua vita la più comoda possibile. Egli è an
che e soprattutto spirito, e quindi intelligente, e quindi libero, e quindi destinato
a una vita futura immortale.

E’ per la sua intelligenza, che gli an iìnali non hanno, che l’uomo si eleva im
mensamente al di sopra degli altri esseri viventi: egli conosce se stesso, la realtà
delle cose che lo circondano, il proprio fine, i mezzi per attuano; è per mezzo
della sua intelligenza che egli conosce le forze di natura e le dirige al proprio be
nessere; è per mezzo della sua intelligenza che egli conòsce e sente anche i proble~



mi dello spirito, l’esistenza di un Dio giusto, la sua immortalità, i suoi doveri ver
so Dio e verso il prossimo, i suoi diritti nella vita sociale.

Essendo un essere intelligente, l’uosno è e si sentie un essere libero; è questa
sua libertà che lo rende capace di scegliere tra i beni particolari quelli che a lui
più convengono, e di crearsi così il suo destino; è questa sua libertà che fa acqui
stare valore alla sua personalità. Perciò l’uomo la sente come uno dei suoi più
preziosi beni e non può e non deve perm ettere che venga compressa o diminuita
oltre i limiti im~posti dal suo giusto inte resse.

IL RISPETTO DELLA LIBERTA’ -

Ed è per questo che l’uonito che vuoi essere uomo, pur sentendosi creato per
vivere in società, abborre dai regimi che non tutelano anzi calpestano la sua li
bertà. E tali sono tutti i regimi. che non pongono co’pe scopo supremo di tutta la
loro attività il bene comune dei loro sudditi, ma vorrebbero fare dei loro sudditi
niente altro che semplici strumenti della loro attività. E perchè i cittadini siano
tali strumenti docili, devono operare, parlare e persino pensare come vogliono quel
li che comandano, i. qual.i « hanno sempre ràgione ». E per costringerli a ciò, ricor
rono alla violenza, al sopruso, all’astuzia, al favoritismo di partito, all’inganno, al
lo spionaggio; organizzano le polizie segrete, arpie inesorabili, si chiamino OVRA
o UPI in regime fascista, GESTAPO in regime nazista, GIIEPEU’ in regime co
munista.

CHI NON LAVORA NON MIA’NGI

L’uomo ha nel suo lavoro l’unico mezzo ker provvedere ciò che è necessario e
conveniente alla sussistenza sua e dei suoi, e trova nella nobiltà del suo lavoro un
aiuto potente a perfezionare la sua personalità. Ha perciò diritto che nessuno sfrut.
ti il suo lavoro. Siamo perciò con voi, o amici comunisti, nel lottare per soppri
mere le classi degli sfruttatori e nel proclamare con San Paolo, interprete~ fedele
della dottrina di Cristo, lavoratore divino, « Chi non lavora non mangi ».

Ma non possiamo essere con voi, quando pretendete la soppressione di tutte
le classi sociali: è ‘un fatto naturale che vi sia nei diversi individui diversità di
attitudini e di capacità, in m’odo che alcune persone siano più adatte che altre a
determinati compiti nella vita ~ociale. P ~rchè si possa raggiungere il bene comu
ne, la società deve organizzarsi in modo che i diversi compiti vengano distribuiti
secondo le particolari capacità: evidentemente chi ha compiti direttivi non deve
usare della sua posizione sociale a suo vantaggio, ma deve esplicare la sua attività
unicamente per il bene comune.

IL VERO CONCETTO DEL LAVORO

Non è neppur giusto considerare lavoratore solo chi esplica una attività pre
valentem~nte materiale, come l’operaio, il contadino, l’artigiano: pensando così, de~
gradiamo il lavoro umano quasi al livello dell’attività delle ‘bestie. TI lavoro è qua
lunque attività umana diretta a procurare un bene materiale o spirituale, che sia
utile alla conservazione, allo sviluppo, al perfezionamento della persona umana. E’
quindi pure lavoro l’attività dell’insegnante, dello studioso, del sacerdote intesa a
procurare un bene spirituale. E’ pure lavoro l’attività dell’imprenditore che diri
ge la sua azienda: non possiamo considerano uno sfruttatore del lavoro altrui, e
la sua attività ha pure diritto a uno stipendio e a una giusta remunerazione.

,E’ una faccenda diversa invece quella dei parassiti che non ‘lavorano affatto e
vivono sul lavoro degli altri, all’ombra delle grosse Società Anonime, o che pur la
vorando pretendono o impongono un profitto eccessivo a danno di altri lavoratori.



IL GIUSTO SALARIO

I quali altri lavoratori hanno diritto, come frutto del loro lavoro, a un salario
che sia veramente giusto, cioè sufficiente alle necessità della loro vita di uomini.
Sono queste necessità che devono fissare la misura del salario, e non la maggior o
minore offerta di mano d’opera, o il solo valore economico della prestazione com
piuta dal lavoratore. Quindi il salario deve essere sufficiente al sostentamento della
vita del lavoratore e delle persone a suo carico; deve essere sufficiente a porlo in
condizioni di seguire la sua vocazione, formando una famiglia ed in essa ricevendo
ed educando tutti i figliu~~~che il Signore gli dà. E se tra i suoi figli qualcuno sarà
dotato di particolari eminenti capacità deve essere pbsto in condizioni di poterle
sviluppare, sino a raggiungere anche i p~ sti direttivi nella società.

LA FU~YZIONE DELLA PROPRIETA’ PRIVATA
/

Mt~ perchè il lavoratore possa attendere con sufficiente tranquillità al suo la
voro e dedicarvi tutte le sue capacità, egli deve essere messo in condizione di po
ter economizzare ciò che percepisce in più delle sue attuali necessità e di veder
garantita la proprietà del suo risparmio. E’ diritto di natura che ciascuno sia ri
spettato nel possesso di ciò che legittimamente ha guadagnato. La possibilità di in
vestire il suo risparmio in una casetta (e ogni lavoratore ha pur diritto alla sua
abitazione), in un po’ di terra, o in una compartecipazione alla proprietà dell’a
zienda in cui egli lavora, e il diritto di trasmettere ai suoi figliuoli la ~ua proprietà
sono il più forte stimolo a perfezionare le proprie capacità e ad accrèscere il pro
prio rendimento. E tutto ciò torna senza dubbio di vantaggio comune.

Noi intendiamo che veT~ga difesa e increnientata la piccola proprietà priva
ta; con ciò non vogliamo disconoscere, anzi la affermiamo con ogni energia, la fun
zione sociale della proprietà privata. Non esistono beni di natura (ricchezze), doni
di intelligenza, càpacità tecniche, artistiche, attitudini della volontà e dello spirito,
che siano dati per il bene e la gioia soltanto di chi li possiede. Ognuno di questi
beni è un dono fatto dal Signore al singolo per il bene suq e degli altri: egli ne de
ve usàre per il bene proprio, ma deve pur considerarsene come un amministratore a
vantaggio delle necessità altrui. La concezione cristiana condanna l’egoismo sotto
ogni forma si nasconda, e pone a base di tutti i rapporti sociali la giustizia, inte
grata e completata dalla caiiità.

CONTRO L’ACCENTRAMENTO DELLE RICCHEZZE

• Perciò condanniamo l’accentrarsi della ricchezza in poche mani, col conseguen
te accrescersi della miseria negli altri. Condannianio pure ogni forma di imbosca
mento della ricchezza, che deve essere usata almeno ad assicurare a tutti la possi
biità di trovare un lavoro giustamente retribuito. Lo Stato deve impedire, anche
colla confisca, il formarsi delle fortune eccessive. Ma noi sosteniamo pure che lo
Stato non déve sostituirsi ai capitalisti sopprimendo, come voi comunisti vorreste,
la proprietà privata. Che certe industrie e certi servizi dii pubblica necessità siano
nazionalizzati, per impedire ogni sfruttamento nionopolistico, è buona cosa. Ma che
vantaggio avrebbe il popolo se ai pochi capitalisti si sostituisse lo Stato come uni
co padrone? Padrone senza volto e senza responsabilità; padrone che si è sempre
dimostrato peggiore degli altri padroni. Non credete che diventerebbe il comodo pa
ravento, dietro al quale i gerarchi e i burocrati potrebbero fare i loro porci como
di, ingrassandosi a spese di tutti gli altri? E’ troppo recente il tristo esempio dei
gerarchi fascisti; e nessuno può dubitare che altrettanto succederebbe in uno stato
comunista, che per forza di cose è sempre uno stato totalitario.



LA VERA DEMOCRAZiA
0

Ed eccoci ad un altro grave punto di divergenza con vQi, cari amici comunisti.
Noi siamo per la vera democrazia: non’ quella che è cieca adorazione del numero,
della maggioranza; nia quella illustrata tanto chiaramente nel suo ultimo Messaggio
natalizio~ da Pio XII. Noi siamo contro ogni formu di governo dittatoriale, insinda
cabile e intangibile; noi vogliamo un sistema di governo di forma popolare, nel
quale siano rispettate la dignità e la libe rtà umana, nel quale a ciascuno sia con
sentito ‘di collaborare efficacemente ai dés tini del proprio paese, al quale non dob
biamo essere costretti a ubbidire senza essere consultati. Non vogliamo essere come
pecore dii tiri g~gge, un numero qualsiasi itt una massa inerte; ma vogliamo essere
veri uomini componenti un vero e libero popolo: ciascuno di noi al proprio posto
e nel proprio modo, consapevoli delle proprie responsabilità e delle proprie con
vinzioni; consci dei propri doveri e dei propri diritti, della propria libertà; rispet
tosi della libertà, ‘dei diritti, della dignità degli altri; in modo che ciascuno possa
vivere onoratamente la propria vita pers onale, nel posto e nelle condizioni in cui
i disegni della Provvidenza e il tenace sfruttamento delle proprie capacità l’hanno
collocato.

In un regime quale voi auspicate, troppo facilmente l’ugnaglianza degenera in
un livellaniento meccanico che distrugge LI sentimento dei vero onore, l’attività per
sonale, il rispetto della tradizione e dignità, tutto quello insomma che dà alla vita
il suo valore. La libertà si trasforma presto in una pretensione tirannica dei profit
tatori, più o meno numerosi, che, se non colla forza del danaro, certo con quella

• dell’organizzazione, riescono ad assicurarsi sugli altri una condizione privilegiata e
lo stesso potere. Perchè in regime comunista non è ammessa la libertà li stam~a,
la ‘libertà di discussione, la libertà di insegnamento? Eppure queste sono delle li
bertà fondamentali, che dànno ai’ cittadini la vera possibilità di formare la pro
pria personalità e di portare un efficace contributo al controllo dell’attività della
classe dirigente. :“~

IL NOSTRO AUG~UiUO

Cari amici comunisti, vi abbiamo es posto con franchezza il nostro pensiero su
alcuni dei punti che più ci separano da voi. E vorremmo che cessasse subito la tri
ste situazione imposta ‘dalla tirannide nazifascista, per apparire alla luce del sole e
discutere apertamente ‘e sinceramente con voi. Noi non abbiamo sospetto di voi, per.
chè riconosciamo e rispettiamo il vostro senso di disciplina, l’impetuoso ardore nel
la lotta, la dedizione all’idea fino all’estremo sacrificio. Temiamo solo per i vostri
schemi teorici basati sul più gretto mate rialismo, temiamo per le direttive e gli or
dini che vi giungono da lontano da uomini che non conoscono ‘le realtà del nostro
paese, che non apprezzano le ‘possibilità che offrono alla nostra stirpe la nostra ci
viltà cristiana e il nostro genio l.at~ino.

Ma noi sentiamo che anch~e voi un giorno raggiungerete la verità, perchè avete
ansia di verità. Quando pensiamo a voi che avete, come noi, affrontato il carcei~e,
la tortura, la morte, sentiamo riecheggia re la divina parola del Cristo: «Beati quel
li che hanno fame e sete di giustizia, perc hè saranno saziati! Beati queil.i che sof
frono persecuzione a motivo della giustiz ia, perchè di essi è il regno def cieli! ».

E auspichiamo coi desiderio e colla preghiera l’affrettarsi del giorno nel quale
la luce della verità cristiana, che è l’unica vera luce, iliuinin’erà anche il vostro cam
mino e ci consentirà di marciare uniti sino al trionfo dei nostri comsmi ideali.

Marzo 1945.



LETTERA APERTA

dei lavoratori cattolici

agHarnici lavoratori comunisti

Quando ci troviamo con Voi, o a
miei comunisti, nelle stesse officine, su
gli stessi campi. nelle stesse lotte per
l’affermazione dei diritti dei lavorato
ri, noi sentiamo che vi è qualcosa che
potentemente ci unisce. ma che vi è
pure qualcosa che inesorabilmente ci
divide.

Unica è la mèta che voi e noi perse
guiamo: « Impedire io sfruttamento del
l’uomo sull’uomo »: i contatti personali,
imposti dalle condizioni attuali della
lotta, i comuni sacrifici, il sangue insie
me versato sotto l’oppressione nazifa
scista, hanno creato tra gli uomini dei
due movimenti profonde simpatie.

L’ABISSO CHE Ci SEPARA

Ma tra il vostro e li nostro modo di
ooncepire l’uomo e la sua vita c’è un
abisso. Il comunismo mette a base di
tutto il suo sistema questo principio:
l’uomo è un pezzo di materia, un pezzo
di macchina, senza anima. Sentite Carlo
Marx (lo conoscete?!): « l’uomo è un in
sieme difatti economici e tutta la que
stione sociale si risolve in una questio
ne di stomaco ». Sentite i comunisti rus
si: « la religione ~ l’oppio dei popoli per
chè ti promette la vita futura per tener
ti buono sotto le ingiustizie e le mise
rie e ti fa rinunciare all’autentico pa
radiso che il comunismo realizzerà sul-

la terra (?!?!). Sentite il Congresso
Pan russo del 1924: « nessuna rivoluzio
ne riuscirà finchè esisteranno la fami
glia e lo spirito famigliare ». E coeren
ti a questi principii in Russia hanno
proclamato il « libero amore », la lotta
organizzata contro Dio e ogni religione,
la soppressione della proprietà, lo sfrut
tamento dell’uomo operaio fino all’ab
bruttimento...

Via, siamo sinceri! In questo paradi
so comunista l’uomo diventerebbe una
bestia!

L’UOMO NON E’ UNA BESTIA

No, cari amici comunisti, l’uomo non
è una bestia più evoluta delle altre:
non basta che si organizzi per rendere
la sua vita la più comnoaa possibile. Egli
è anche e soprattutto spirito, e quindi
intelligente, e quindi libero, e quindi
destinato a una vita futura immortale.

E’ per la sua intelligenza, che gli a
nimali non hanno, che l’uomo si eleva
immensamente al di sopra degli altri
esseri viventi: egli conosce se stesso, la
realtà delle cose che lo circondano, il
proprio fine, i mezzi per attuano; è per
mezzo della sua intelligenza che egli
conosce le forze di natura e le dirige
al proprio benessere; è per mezzo della
sua intelligenza che egli conosce e sen
te anche i problemi dello spirito, l’e-



sistenza di un Dio giusto, la sua immor
talità, i suoi doveri verso Dio e verso il
prossimo, i suoi diritti nella vita sociale.

Essendo un essere intelligente, l’uo
mo è e si sente un essere libero; è que
sta sua libertà che lo rende capace di
scegliere tra i beni particolari quelli
che a lui più convengono, e di crearsi
così il suo destino; è questa sua libertà
che fa acquistare valore alla sua per
sonalità. Perciò l’uomo la sente come
uno dei suoi più preziosi beni e non
può e non deve permettere che venga
compressa o diminuita oltre i limiti im
posti dal suo giusto interesse.

IL RISPETTO ALLA LIBERTA’

Ed è per questo che l’uomo che vuoi
essere uomo, pur sentendosi creato per
vivere in società, abborre dai regimi
che calpestano la sua libertà. E tali sono
tutti i regimi che non pongono come
scopo supremo di tutta la loro attivi
tà il bene dei sudditi e fanno di questi
dei semplici strumenti delle loro aspi
razioni capitalistiche e imperialistiche.
E perchè i cittadini siano tali strumen
ti docili, li fanno operare, parlare, e
persino pensare come vogliono quelli
che comandano. i quali naturalmente
« hanno sempre ragione ». E per co
stringerli a ciò, ricorrono alla violenza,
al sopruso, all’astuzia, al favoritismo di
partito, all’inganno, allo spionaggio: or
ganizzano le polizie segrete, arpie me
~orabili, si chiamino OVRA o UPI in
regime fascista, GESTAPO in regime
nazista. GHEPETJ’ in regime comuni-
sta.

CHI NON LAVORA NON MANGI

L’uomo ha nel suo lavoro l’unico
mezzo per provvedere ciò che è neces
sario e conveniente alla sussistenza sua
e dei suoi, e trova nella nobiltà del suo
lavoro un aiuto potente a perfezionare
la sua personalità. Ha perciò diritto
che nessuno sfrutti il suo lavoro. Siamo
perciò con voi, o amici comunisti, nel

lottare per sopprimere le classi degli
sfruttatori e nel proclamare con Scri
Paolo, interprete fedele della dottrina
di Cristo, lavoratore divino: « Chi no~
vuol lavorare, non mangi ».

Ma non possiamo essere con ~voi.
quando pretendete la soppressione di
tutte le classi sociali: è un fatto natu
rale che vi sia nei diversi individui di
versità di attitudini e di capacità, in
modo che alcune persone siano più 1-

datte che altre a determinati compiti
nella vita sociale. Perchè si possa rag
giungere il bene comune, la società de
ve or~anizzarsi in modo che i diversa
comoiti vengano distribuiti secondo le
particolari canacità. Evidentemente chi
ha compiti direttivi non deve usare del
la sua posizione sociale a suo vantag
gio, ma deve esplicare la sua attività u
nicamente per il bene comune. E sa
rebbe così evitata la lotta di classe.

IL VERO CONCETTO DEL LAVORO

Non è neppur giusto considerare la
voratore solo chi esplica una attività
prevalentemente materiale, come l’ope
raio. il contadino, l’artigiano: pensando
così, degradiamo il lavoro umano qua
si al livello dell’attività delle bestie, Il
lavoro è qualunque attività umana di
retta a procurare un bene materiale ‘~

spirituale, che sia utile alla conserva
zione, allo sviluppo, ai perfezionamento
della persona umana. E’ quindi pure
lavoro l’attività dell’insegnante, deJo
studioso, del sacerdote intesa a procu
rare un bene spirituale. E’ pure lavo
ro l’attività dell’imprenditore che dirige
la sua azienda: non possiamo conside
rarlo uno sfruttatore del lavoro altrui,
e la sua attività ha pure diritto a uno
stipendio e a una giusta remunerazione.

E’ una faccenda diversa invece quella
dei parassiti che non lavorano affatto
e vivono sul lavoro degli altri, all’om
bra delle grosse Società Anonime, o che
pur lavorando pretendono o impongono
un profitto eccessivo a danno di altri
lavoratori.



IL GIUSTO SALARIO

I quali altri lavoratori hanno dirit
to, come frutto del loro lavoro, a un
salario che sia veramente giusto, cioè
sufficiente alle necessità della loro vita
di uomini. Sono queste necessità che de
vono fissare la misura del salario, e non
la maggior o minore offerta di mano
dopera o il solo valore economico del
la prestazione compiuta dal lavoratore.
Quindi il salario deve essere sufficien
te al sostentamento della vita del lavo
ratore e delle persone a suo carico; de
ve dargli la possibilità di formare la
famiglia e di ricevere ed educare tutti
i figliuoli che il Signore gli dà. E se
tra i suoi figli qualcuno sarà dotato di
particolari eminenti capacità deve esse
re posto in condizioni di poterle svilup
pare, sino a raggiungere anche i posti
direttivi nella società.

LA FUNZIONE DELLA

PROPRIETA’ PRIVATA

Ma perchè il lavoratore possa atten
dere con sufficiente tranquillità al suo
iavoro e dedicarvi tutte le sue capacità.
egli deve essere messo in condizione di
poter economizzare ciò che percepisce
in più delle sue attuali necessità e de
ve essere garantito nella pro2rietà del
suo risparmio. E’ diritto di nalura che
ciascuno sia rispettato nei possesso di
ciò che legittimamente ha guadagnato.
La possibilità di investire il suo rispar
mio in una casetta (e ogni lavoratore
ha pur diritto alla sua abitazione), in
un po’ di terra, o in una compartecipa
zione alla proprietà dell’azienda in cui
egli lavora, e il diritto di trasmettere
ai suoi figliuoli la sua proprietà sono
il più forte stimolo a perfezionare le
proprie capacità e ad accrescere il pro
prio rendimento. E tutto ciò torna sen
za dubbio di vantaggio comune.

Noi intendiamo che venga difesa e
incrementata’ la piccola proprietà pri
vata: con ciò non vogliamo disconosce
re, anzi la affermiamo con ogni ener

gia, la funzione sociale della proprie
tà privata. Non esistono beni di natura
(ricchezze), doni di intelligenza, capa
cità tecniche, artistiche, attitudini del
la volontà e dello spirito, che siano dati
per il bene e la gioia soltanto di ciTi li
possiede. Ognuno di questi beni è un
dono fatto dal Signore al singolo per il
bene suo e degli altri: egli ne deve usa
re per il bene proprio, ma deve pur con
siderarsene come un amministratore a
vantaggio delle necessità altrui. La
concezione cristiana condanna l’egoismo
sotto ogni forma si nasconda, e ~one a
base di tutti i rapporti sociali la giusti
zia. integrata e completata dalla carità.

CONTRO L’ACCENTRAMENTO

DELLE RICCHEZZE

Perciò condanniamo l’accentrarsi del
la ricchezza in poche mani, col conse
guente accrescersi della miseria negli
altri. Condanniamo pure ogni forma di
imboscamento della ricchezza, che de
ve essere usata almeno ad assicurare a
tutti la possibilità di trovare un lavoro
giustamente retribuito. Lo Stato deve
impedire. anche colla confisca, il for
marsi delle fortune ec~iessive. Ma noi
sosteniamo pure che lo Stato non de
ve sostituirsi ai capitalisti sopprimendo,
come voi comunisti vorreste, la proprie
tà privata. Che certe industrie e certi
servizi di pubblica necessità siano na
zionalizzati, per impedire ogni sfrutta
mento monopolistico, è buona cosa. Ma
che vantaggio avrebbe il popolo se ai
pochi capitalisti si sostituisse lo Stato
come unico padrone? Padrone senza
volto e senza responsabilità padrone
che si è sempre dimostrato peggiore de
gli altri padroni. Non credete che di
venterebbe il comodo paravento, dietro
al quale i ,gerarchi e i burocrati potreb
bero fare i loro porci comodi, ingras
sandosi a spese di tutti gli altri? E’
troppo recente il tristo esempio dei ge
rarchi fascisti; e nessuno può dubitare
che altrettanto succederebbe in uno
stato comunista, che per forza di cose
è sempre uno stato totalitario.



LA VERA DEMOCRAZIA

Ed eccoci ad un altro grave punto di
divergenza con voi, cari amici comuni
sti. Noi siamo per la vera democrazia:
non quella che è cieca adorazione del
numero, della ma~ioranza; ma quella
illustrata tanto chiaramente nel suo ul
timo Messaggio natalizio da Pio XII.
Noi siamo contro ogni forma di governo
dittatoriale, insindacabile e intangibile:
noi vogliamo un sistema di governo di
forma popolare, nel quale siano rispet
tate la dignità e la libertà umana, nel
quale a ciascuno sia consentito di col
laborare efficacemente ai destini del
proprio paese, al quale non dobbiamo
essere costretti a ubbidire senza essere
consultati. Non vogliamo essere come
pecore di un gregge, un numero oual
siasi in una massa iperte; ma vogliamo
essere veri uomini componenti un vero
e libero popolo: ciascuno di noi al pro
prio posto e nel proprio modo, consape
voli delle proprie responsabilià e delle
pronrie convinzioni: consei dei propri
doveri e dei propri diritti, della propria
libertà; rispettosi della libertà, dei di
ritti, della dignità degli altri; in modo
che ciascuno possa vivere onoratamen
te la propria vita personale, nel posto e
nelle condizioni in cui i disegni della
Provvidenza e il tenace sfruttamento
delle proprie capacità l’hanno collocato.

In un regime quale voi auspicate.
troppo facilmente l’uguaglianza dege
nera in un liveilamento meccanico che
distrugge il sentimento del vero onore.
l’attività personale, il rispetto della tra:
dizione e dignità, tutto quello insomma
che dà alla vita il suo valore. La libertà
si trasforma presto in una pretensione
tirannica dei profittatori, più o meno
numerosi. che, se non colla forza del
danaro, certo con quella dell’organizza
zione, riescono ad assicurarsi sugli al
tri una conc~izione privilegiata e lo stes
so potere. Perchè~ in regime comunista
non è ammèssa la libertà di stampa, la
libertà di discussione, la libertà di in
segnamento? Eppure queste sono delle
libertà fondamentali, che dànno ai cit

tadini la vera possibilità di formare la
propria personalità e di portare un ef
ficace contributo al controllo dell’atti
vità della classe dirigente.

IL NOSTRO AUGURIO

Cari amici comunisti, vi abbiamo e-
sposto con franchezza il nostro pensie
ro su alcuni dei punti che più ci separa
no da voi. E vorremmo che cessasse su
bito la triste situazione imposta dalla
tirannide nazifascista, per apparire alla
luce del sole e discutere apertamente e
sinceramente con voi. Noi non abbiamo
sospetto di voi, perché riconosciamo e
rispettiamo il vostro senso di discipll
na, l’impetuoso ardore nella lotta, la
dedizione all’idea fino all’estremo sacri
ficio. Temiamo solo per i vostri schemi
teorici basati sul più gretto materia.i
smo, temiamo per le direttive e gli or
dini che vi giungono da lontano da uo
mini che non conoscono le realtà del
nostro paese, che non apprezzano le
possibilità che offrono alla nostra stir
p.e la nostra civiltà cristiana e il nostro
genio latino.

Ma noi sentiamo che anche voi un
giorno raggiungerete la verità, perchè
avete ansia di verità. Quando pensiamD
a voi che avete, come noi, affrontato il
carcere, la tortura, la morte, sentiamo
riecheggiare la divina parola del Cri
sto: « Beati quelli che hanno fame e se
te di giustizia, perchè saranno saziati
Beati quelli che soffrono persecuzione a
motivo della giustizia, perchè di essi è
il regno dei cieli! ».

E auspichiamo col desiderio e colla
preghiera l’affrettarsi del giorno nel
quale la luce della verità cristiana, che
è l’unica vera luce, illuminerà anche il
vostro cammino e ci consentirà di mar
ciare uniti sino ai trionfo dei nostri co
muni ideali.

Aprile 1945.



COMITAT SEGRETO D’ AGITAZIO~4~
del PIemonte, della Lombardia e delle~ ~

Operai e operaie, tecnici e impiegati I Lore dellezione è urrivee de ch~~i ~ _,/ ...

SCIOPERO GENERALE IN TUTTE LE

del P~emonle, della Lomberaio. delle tiguria e dei prircipeli centri industriali dtteli.s.

Operai e operaie, tecnici e impiegati I Fermate le msccbirie chiudete regisir I
però e’ vostri posii di lavoro, compatii e disciplirieti, agli ordini dei vosti Comiteii Se re i

Agitazione, prcnhi a ogni mec lesinzione che josse rilenuia necessarie. pronti e rintuzzere q
siesi violenze da ch unque venisse Iriviste dei padroni delle deleqoziorii di operai e opera o,
di tecnici e mpieget: incaricelele di prelenderu le vosire deliegliute rivendicazion,

a) per un effettivo aumento delle paghe, proporzionato alt ‘aumentato
costo della vite, con particolare riguardo alle paghe più basse.

b) un effettivo aumento delle razioni alimentari per tutti. con particola
re riguardo ai grassi, al latte, allo zucchero per i nostri bambini.

cI I ‘effettivo pagamento delle gratifiche promesse in dicembre ed il
mantenimento di tutte le promesse fatte
Chiedete che cessino tu le le vlolen~e neziste e lasc sie cono i lavoraio-r e i (em lieri dei
patrioti. contro gli arresteti, Chiedete il rilascio di lui i i Cercerati poliici.

Chiedete che non si produce DiÙ per le guerre nec I sc,sia, me per i bisogni del nosl’o popolo
Si eviteranno cesi i bombardamenti aerei.

Maniteslale lermamente la vostre decisione di non peraSetter. il trasporto delle nostre Industrie
in Germanie. Non un uomo ne una macchine in Germania.



IN RG E I $ OPERO
L VORATORE!

Ti sei già domandato se questo sciopero è politico od eco
nomico?

se politico: perchè esuarirlo in una rivendicazione di aumento
di salario o di distribuzione di generi alimentari?

se economico: perchè trattare aumenti di paghe con pseudo
autorità, gi& da molto tempo cadaveri? Perchè trattare an
cora con questa gente, riconoscendo a loro attribuzioni e com
piti che, non hanno più?

LAVORATORE!

Ti sei domandato se gli agitatori di questo sciopero erano
validi rappresentanti del Comitato di Liberazione Nazionale,
oppure agivano per iniziativa di un singolo partito?

Stai molto attento, o lavoratore! Fra le tue file sono nascosti
agenti provocatori fascisti, che per il tuo danno sono pronti
a tradirti in tutti i modi.
Solo un’azione concorde e solidale dei Partiti antifascisti è
garanzià della tua libertà. Accertati quindi ogni volta che sei
chiamato a scioperare:

1) che l’agitazione non sia promossa dai fascisti;

2) che l’agitazione sia voluta da tutti i Partiti antifascisti,
in sede di Comitato di Liberazione o di Comitato Intersinda
cale. Questa tranquillità ti sarà data quando coll’ordine di
sciopero ti saranno precisate anche le finalità.

LAVORATORE!

~ vi~ina l’ora in cui dovrai lasciare il lavoro per impugnare
le armi della lii erazione. Quest’ora che impegna tutte le tue
più valide energie e richidde fors’anche il tuo sacrif.icio, è
troppo grave per non esserti annunciata con serietà e fer
mezza.
Non moti inconsulti quindi, ma nel silenzio attendi vigile il
comando da chi è autorizzato a dario.



La Democra ia ris i n
e i Lavoratori

LAVORATORE, che cosa vuole per te La Democrazia Cristiana?
Che cosa vuole da te?

PER TE ESSA VUOLE:

1) Che la società riconosca come suo primo e fondamentale dovere nel
campo sociale ed economico di assicur arti sempre il kivoro.

2) Che il tuo salario sia tale da permettere una vita dignitosa a te e
alla tua famiglia e possibilità di risparmio.

3) Che tu possa in un tempo più o meno breve, che dipenderà in parte
dalle condizioni economiche dell’Italia nei prossimi anni, divenire compro
prietario nell’azienda nella quale lavori, proprietario della casa nella quale
abiti.

4) Che tutti i tuoi figli possano avere, a spese dello Stato, una adegua
ta istruzione, che li renda cittadini con sci dei loro diritti, meglio preparati ai
compiti che una Nazione veramente democratica impone a tutti i suoi figli.

5) Che le carriere che richiedono lunghi anni di studio non siano più
un campo aperto soltanto ai giovani dotati di mezzi di fortuna, ma che i tuoi
figli più intelligenti e volonterosi possano conseguire i più alti titoli di studio,
mantenuti con larghezza dallo Stato presso le scuole superiori e le università.

6) Che tua moglie possa veramente essere la madre e l’educatrice dei
tuoi figli e che perciò essa non sia costretta, per l’insulficenza del tuo salario,
ad abbandonare la casa p~r il lavoro, con grave danno per l’educazione e la
cura dei tuoi bambini.

A TE ESSA CHIEDE:

1) Che tu ami il lavoro.
2) Che il lavoro che tu compi per la società sia da te svolto con la stes

sa coscienza e con la stessa cura che tu avresti se lavorassi per te stesso.
3) Che tu cerchi, per quanto sta in te, di aumentare le tue capacità: il

lavoro ben fatto migliora la produzione e perciò La ricchezza e il benessere del
la Nazione.

4) Che una volta stabilizzata la moneta, tu riprenda le tue tradizionali
abitudini di risparmio. Sarà proprio questo che in una nuova economia darà
al lavoro una posizione prevalente rispetto al capitale, ti aprirà, mediante
speciali provvidenze e agevolazioni, la via alla proprietà, e perciò una sicurez
za e un benessere duraturo.

MEDITA QUESTI PRINCIPII, parlane, discutili con i tuoi compagni di
lavoro.

La Democrazia Cristiana non ti metterà in mano, quasi a forza, una tes
sera per poter gridare ai quattro venti l’annuncio di un nuovo iscritto.

La Democrazia Cristiana vuole che tu sappia che cosa è democrazia e,
conoscendo il programma del Partito, tu ne sia forza attiva.

RICORDA che se anche la Demo crazia Cristiana non ti assillerà con di
scorsi retorici e non ti aggredirà con manifesti variopinti, essa però lavore
rà e si batterà per assicurare a te e ai tuoi figli un domani migliore.

Edizioni de ‘LIOEA,, Buste Arslzia . 9 1945 - 5000



ROGRAMM

DELL D MOCRAZ CRI TI NA

1. - RAPPORTI INTERNAZIONALI
Nel quadro di una rinnovata Società elle Nazioni — espressione

della solidarietà di tutti i popoli federazione degli stati europei retti
a sistema di libertà.

Rappresentanza diretta dei popoli — accanto a quella dei governi
— così nell’una come nell’altra.

Disarmo generale e simultaneo forze armate, a reclutamento vo
lontario, ad esclusiva disposizione della comunità internazionale.

Diritto volontario di cittadinanza europea accanto a quello di citta
dinanza nazionale.

Parità giuridica fra i cittadini di tutti gli stati.
Applicazione di tali principii di solidarietà alla economia interna

zionale.
2. - CHIESA E STATO

Indipendenza e sovranità della Chiesa e dello Stato, in or me ai loro
fini rispettivi.

Rispetto della coscienza e professione religiosa dei singoli.
Ispirazione cristiana nell’attività dello Stato e nella vita della

Nazione.
Intangibilità sostanziale del trattato del Laterano.
Il Concordato mantenuto nella forma attuale fino a che le alte parti

non ritenessero di modificarlo concordemente.
3. - ORGAN ZAZIONI DELLO STATO

Libertà, fondamento della legi timità e della vita di tutti gli istituti
civili e politici.

Rafforzamento della famiglia, anche con attribuzioni di carattere
pubblico.

Decentramento, autonomia e potenziamento dei comuni e delle re
gioni, attribuzione alla regione di funzioni norma ive, specie in materia
amministrativa e finanziaria.

Camera dei deputati a suffragio universale elet1a con sistema pro
porzionale.

Rappresentanza elet-tiva dei grandi interessi nazionali nel Senato.
Governo parlamentar~ con garanzia di stabilità.
Potere giudiziai~io indipendente, unificazione giurisdizionale.

4. - TUTELA DEL LAVORO
Riconoscimento del diri to di p oprietà, intes6 come unzione sociale

e coordinatO col prevalenti dir’itti del lavoro.
Estensione dElle assicurazioni sociali: semplificazione e decentra

mento d~lla loro gestione.
Sindacato di categoria, autonomo ed~ obbligatorio.

• Liberà organizzazione del lavoro e~ della produzione, con rappresen
tanza proporzionale in seno al Sindacato di categoria.

Contributo sindacale obbligatorio, unico per entrambi i settori.
• Sciopero vietato nei ervizi pubblici. Nelle altre categorie sciopero

e serrata su delibera del Sindacato delle rispettive categorie, con vota
zione segreta degli iscritti, dopo esaurimento di tutti i mezzi concilia
tivi.. Tendenza all’arbitrato obbligatorio.



5. - ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO
Rispetto e protezione di ogni sana iniziativa individuale nel cam

po della produzione e del lavoro.
Immissione progressiva, con titolo giuridico, dei lavoratori nel pro

cesso produttivo delle imprese a tipo capitalistico, mediante comparte
cipazione agli utili, al capitale e alla gestio e.

Smobilitazione delle attuali stru ture corporativistiche e lorb tra
sformazione in organi superiori consult’ivi della produzione e del lavoro.

Intervento dei pubblici poteri limitato alla tutela del consumatore,
al controllo c4elle grandi imprese di utilità sociale, e alla difesa contro
la formazione cli egemonie capitalistiché.

6. - PICCOLA PROPRIETÀ
Difesa e incremento della piccola proprietà: l’accesso dei contadini

alla proprietà facilitato mediante il credito agrario ed il diritto di pre
lazione nell’acquisto dei fondi.

Incremento al] a cooperazione agraria: avviamento alla gestione as
sociata delle imprese agricole a tipo i dustriale.

Compimento della riforma del latifondo e della bonifica integrale,
• salvi i diritti della giustizia e le esigenze della economia.

7. - SCUOLA
Libertà di insegnamento: potenziamento della funzione educativa

• della scuola intesa come integrazione di quella della famiglia.
]ì~ecentrarnento regionale della scuola di primo e di secondo grado.
Università autonome.
Libertà dell’insegnamento privato: esame di Stato.
Vigilanza dello Stato su tutti i rami dell’insegnamento, con il con-

• corso dei corpi insegnanti e delle associazioni dei padri di famiglia.
Adito gratuito dei migliori alla istruzione di ogni grado: vaglio ri

goroso delle capacità.
incremento della istruzione professionale.

• Int~ensificazione degli scambi ci.jlturali internazionali.
Restaurazione e riforma delle Accademie.

8. - TRIBUTi
Semplificazione del sistema tributario, decentrato regionalmente.
Imposte progressive sul patrimonio e sul reddito.
Confisca dei profitti ifieciti e profonda incisione sui sopraprofitti di

guerra.
9. - RAPPORTI COMMERCIALI COLL’ESTERO

Politica di scambi diretta al peramento graduale dell’autarchia,
all’inquadramento dell’economia italiana nell’ordine economico interna
zionale, alla difesa e valorizzazione dei prodotti tipici italiani.

10. - DEMOGRAFIA
Politica demografica ispiratja ai principii della morale cristiana.
Libertà regolata dell’emigrazione: tutela e valorizzazione del lavoro

italiano all’estero.
11. - PUBBLICO IMPIEGO

Restaurazione della dignità dell’impiego pubblico mediante la sele
zione delle capacità, la ]iberazione dalle influenze politiche, la adeguata
retribuzione.

12. - COMBATTENTI
Riconoscimento del sacrificio compiuto dai combattenti mediante

provvedimenti in favore dei mutilati e invalidi e delle famiglie de~ caduti
e l’attribuzione ai reduci di un titolo preferenziale alla proprietà del fo
colare domestico.
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REVISIONE!

L’attuale condizione di vita non va!
Non sei uno schiavo: il tuo lavoro deve essere

conforme alla dignità umana e deve darti la possi
bilità di vivere da uomo e non da bestia

TU H~I DEI DIRITTI

Hai diritto ad un lavoro
proporzionato alle tue forze, alla tua età. Non devi essere
sfruttato come se tu fossi un pezzo di macchina, che non
si stanca mai e che non ragiona.

Hai diritto ad un riposo giornaliero
per ristorarti; a un riposo festivo per vivere la tua vita
intima di famiglia, per procurarti un onesto soffievo e per
adempiere i tuoi doveri più sacri.

Hai diritto alla partecipazione degli utili!
Il datore di lavoro deve essere compensato dei suoi rischi e
sacrifici, ma non può escluderti dalla partecipazione del
reddito.

Hai diritto a controllare
il bilancio e la gestione dell’impresa ~er mezzo dei tuoi
rappresentanti.

Hai diritto ad un salario sufficiente
per te, per la tua moglie, peri tuoi figli, per la tua casa:
hai diritta cioè al salario famigliare. Tua moglie non deve
essere costretta ad abbandonare la casa, trascurando l’e
ducazione dei figli e le faccende domestiche, per gua
dagnare.

Hai diritto alla proprietà di un piccolo podere
e di una abitazione, dove tu possa gustare la pace
della casa e. la compagnia dei tuoi.

Hai diritto ai mezzi
per poter dare una educazione superiore ai tuoi figli c paci.

Hai diritto ad associarti in Sindacati e in Professioni
per difendere i tuoi interessi e per avere nel momento del
bisogno i soccorsi opportuni di provvidenza sociale.

Hai diritto alla massima libertà
di idee, di partito, di voto. Potrai eleggere chi vuoi, potrai
pensarla come vuoi. I rap éresentanti della tua professio
ne, del tuo pensiero difenderanno i tuoi interessi pres
so lo stato.

NON Ti CONVIENE.....

eliminare i datori di lavoro:
morti questi cadrai sotto la sferza degli impiegati gover
nativi e saremo da capo. Si tratterà invece cli esigere da
loro un salario sufficente alla famiglia, un metodo di ri
spetto alla tua dignità, e una partecipazione ai frutti.

Non ti conviene ricorrere alla violenza, alla rivoluzione.
I fatti hanno insegnato che ne è uscito solo delusione, mi
seria, disordine e farne: quegli che ci guadagna in questi
casi non è mai stato l’operaio.
Non ti conviene c~redepe . con troppa facilità alle parole
grosse, alle promesse di ricchezze favolose.; generalmente
chi fa troppo fracasso nasconde l’insidia.



Non ti conviene buttare all’aria la Chiesa,
la Religione, il Papa:

se guardi bene essi stanno cercando di migliorare la tua
condizione, e vanno facendo una propaganda serrata per
il tuo benessere. Essi rivendicano il tuo salario famigliare,
la tua piccola prQpriet~à, la tua partecipazione agli utili,
il tuo diritto di controllare i bilanci. Anzi (non credermi
un clericale per questo che ti dico) oggi la Chiesa è l’uni
ca forza capace di rivoluzionare il mondo e darti il be
nessere. Essa ha gridato e grida ai tuoi padroni la giusti
zia, la carità e ha lanciato tutti i suoi fedeli nella Jotta
ner le tue rivendicazioni e sta preparando un fronte per
realizzar i tuoi più sacri diritti.

E LLORR SEIiTI:

Io non ti voglio convincere di nessuna idea! Ti prego solo
per la tua felicità di aprire completamente gli occhi e non
ripetere stupidamente quello che senti dire.

Hai anche tu testa e occhi: ragiona, cerca, leggi.
Si tratta di vita o di morte: La leggerezza in un
problema di tanta gravità, ti potrebbe essere fatale.

Un saluto da amico1
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QO~ITATO DI LII3~RÀZIONE ~ZlN~L~

Lavoratori, oomp~ni delle arti manuali e compagni delle arti intellettuali,
un tracotante regime che aveva asservito anche la più santa d~lle cose ter
rene, il lavoro, è definitivamente ed ingloriosamente tramontato.
Oggi, primo maggio, dopo 24 anni, noi celebraarno la Festa del Lavoro.
Fra le date che risorgono, qual data più di questa è degna di risorgere?
Essa ha dietro di sè una epopea di strazianti attese, dì lotte eroiche ed oscu
re, di sacrifici sublimi, di fede ineffabile.
Dalle file dei lavoratori sono usciti prima i tenaci oppositoti e gli alirnen—
tatori della fia!nma dalla libertà nel lungo periodo della servità imperan

te; dalle file dei, lavoratori, nei duri interminabili mesi del riscatto, so-.
no usciti i leggedari combattentidelle montagne, delle boscaglie, delle cit
tà; dalle stesse file sono usciti i cospiratori che hanno auciaceniente ed in—
defessa~ente organizzato la lotta e l’insurrezione vitte~iosa che ha ridato
l’unità allà Patria.
Lavom tori Bustesì! Voi avete avuto la ventur~ di essere fra i primi ad innal
zare la bandiera della libertà nell’ultimo lembo della Patria ancora oppressa
Voi al segnale dell’insurrezione, c~ome vecchi combattenti in attesa, siate
balzati dalle officine, dalle case, dai nascon~igli e ~aavete i~pugnatp le
armi. Affratellati da un unica fede avete combattuto e vinto.
Nelléesultanza della vittroia il nostro pensiero va ai compagni che nelle ge—
li&eegole dei monti o nelle fosche celle delle:carceri morirono udci~i o tru
cidati, soli, in compagnia della loro fede e della lorosperanza.
Ooaijagni e lavoratori, mentre noi guardiamo fiduciost e pieni di responsabili
tà ai compiti che ci attendono, gii.jriamo di non mai t~ dire la fede per la
quale i nostri eroici cona~agni furono lieti di,offrire là vita.
Un nostro Maestro dice :“Sii fedele ed ama ciò che io amo”, ma dice anche:
“sii giusto e pensa a ~quelli~ch~ soffrono”.
Npi sappiamo chiudere nei nostri cuori l’una e l’altra voce.
Obb~dienti alla voce della giustizia,vogliamo che sia fatta giustizia; ma
obbedienti anche a quella dell’amore vogliamo la concordia e domani, ritor—
nererno ai nosfri posti di lavoro, co~isapevoli dei nostri doveri, tua forti
anche dei nd~stri diritti.

.~. ~L~ITATO 1)1 LIB zlaiE NAZIONIJ~
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nostra intervista col Sig? LUIGI MORELLI del partito Democristiano,
Sek~retario della Camera del Lavoro di Milano

~ abbiamo potuto avvicinare l’amico LUIGI MOT?ELLI,vecchio
battagliero sindacalista, uomo di ecc~~zionali doti intellettuali e mora=
li, convinto assertore della perfetta unità dei proletari, attuale Se=
gretario della Camera del Lavoro di Milano, quale rappresentante del
Pattito della Democrazia Cristiana, che ben volentieri ci ha confidato
alcune idee e direttive.

LaCatnera del Lavoro di Milano ha preso possesso sin dal 27 aprile
del Palazzo dei Sindacati a Porta Vittoria ed in quella degna sede ha
sistemato i suoi uffici,incominciando subito i lavori. Sono state da lì \
impartite tutte le istruzioni affinchè i vani uffici sindacali niprendano
al più presdo la loro attività.

La Camera de~ Lavoro attualmente composta dagli esponenti di tre partiti;
si propone di riunire in un’unica organizzazione posta al di sopra degli

interessi di partito, tutta la~~t~assa operaia, affinchè sia in grado di
sostenere le proprie ragioni & di far valere i ptoprii interessi nei con=
fronti della costituenda Camera degli Industriali.

I segretari sono stati già ricevuti dal nuovo prefetto di Milano ing.
Lombardi al quale hanno porto il benvenuto a notz~e di tutta la classe
operaia. Il Prefetto ha assicurato appoggio incondizionato alla Camera del
Lavoro per la solu~,~ne pacifica di tutti i problemi sindacali.
~tenutasi a Palazzo Marino, Morelli ha parlato

per incarico della Camera del Lavoro, illustrando il programma d’attività.
E’ già stata disposta intanto la normale ripresa del lavoro per la mattina
di luqedì 30 aprile,nientre il lO maggio,,,J$.sta internazionale dei lavora=
tori) rdichiarato festivo. La data sa~egnamente celebrata e~ ~
d~i ~ ani~d~lavoratori all’~~a~’~’ ~_‘4

Nel pomeriggio di sabato1 si è recato a far visita agli esponenti della
Camera del Lavoro il Colonnello MAX del Comando Alleatp; il quale ha as=
~sicurato l’immediato interessamento degli Alleati per le necessità dei
lavoratori.

Morelli si è dichiarato soddisfatto delle attività preliminari
e si è già accaparrato le simpatie dei rappresentanti sindacali. Egli nu=
tre speranze ottinaistiche per il deciso e felice avviamento della auspica=
ta concorde unione di tutti i lavoratori. -

I bustesi — e particolarmente gli aderenti al partito democristiano —

salutano con gioia Luigi MO~LLI, loro concittaclitlo ed infaticabile 50=
stenitore della democrazia anche ~nel campo del lavoro ed assicurano la
loro entusiastica partecipazione al movimento sindacale operaio.
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guardo al giorno della liberazione in condizioni di quasi Noi democratici cristiani d~ Busto Arsizio ric~rdiàmo .~‘ ‘~

parita cogli altri se volevamo affermare il riostio diritto il rifugio della chiesa di S Edoardo, lé case parrocchiali
di vivere e di difendere la classe lavoratrace ~. di S Giovanni e S Michele, il nostro giorna’e « Battaglie

Gli altri partiti a’~evano un passato di lotta clandesti- defl Lavoro », ricordiamo le grandi adunate nelle quali ab
na, le cellule comuniste e socialiste che ndnostante la bu- biamo preparato l’avvento della nuova or~anizZaz1one san- ~
fera avevano continuato a vivere Noi doveva~mo costrui- da~ale 26 aprile 1945, a, Milano, poi a Varese, ovunque i

re di nuovo, utilizzando i p~chi uomini rimasti r1~lle lotte nost,rti uomini sono uscit’ dalla lotta clandestina p~r pre~
passate e lo spirit~ di indipendenza e di liberta che il de- dere il loro posto nella lotta aperta ‘~

~ ro aveva saputo suscitare, dovevamo iniziare la nuova
costruzione della societa Era necessario vincere molte Fortificati dalla fede che aveva guidato il loro cuore
resistenze, molte preoccupazioni anche da parte di taluni di raggim nell’opera per la motalizzazione dell’ambiente
sacerdoti e, sopratutto, era indispensabile detei minare di lavoro, per la fraternita e la solidarieta sociale, essi
nell’ammo dei lavoraton cristiani la coscienza dell’evento hanno assunto il loro posto di sacrificio e di combat- ~
che si andava man mano maturando l’unita sindacale d~i tamento nei «raggi », divenuti oggi forza attiva delle As— ‘~

lavoratori Italiam sociaziom Ci istiane Lavoratori Italiani, nel sindacato —unico divenuto baluardo sicuro per la difesa dei diritti
A questo compito a « raggi» operai ed il movimento - del la oro

sindacale democratico cristiano clandestino che e sorto da v /noi e che man mano si.. è andato sviluppando nelle altre L’esperimento di un anno ha dimostrato ancora una

localita, hanno egregiamente servito Essi sono stati vera- volta in modo chiaro ed evidente che il Cristianesimo e
mente utili strumenti e fucina feconda di uomini atti alla coi lavoratori, che per la tealizzazione della giustizia so-a
lotta sindacale ciale sa dare direttive, agli organismi ed agli uomini “Sa

Quanti dei nostri amici sono stati perseguitati, carce- infondere spirito e volonh di sacrificio, sa accenderi.. nel
rata, quante battaglie abbiamo dovuto vincere per affer- cuore febbre di volonta e di entusiasmo
~arci~ Dimentichiamo il passato di dolore e di saciificio ...

che ha accumunato tutti gli attivisti sindacali Ricordiamo LUTGI MOREI LI
solo le conquiste ‘

— - - —.-..-..-—--.——-.-—.——--—--———-—~.-——~——.— — ~
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li M Settembre verrà celebrato i’ anntveraarivj I. ltbeeaajoae In
Venuta; la certmonta prevede ama visita ai Sacrario ove ripone, le
apogite di 540 vittime.

Le Colti, bandiere, le solite corone di fiori.
Ma chi ridari la vita a SdO innocenti? Dove aono i reap000ebiti?

e Quando pagheranno i loro reati?
invitiamo le Autorità competenti a tenere in dovuta conatdera,Ioee

i’ inchieata avoita dal giornalista Giorgio Ptaanò.

Lavneaimmto na.le ai I) Agosto 1944 qaaudo io Ah. Varailia ag,vauo di.uep.
i mano e ami. civili bea noa. posl(,oa Cuocoot,

La le. aromi prooaraeaen aottanao le leag,oh. rappeeaqlie dri aaeiata. i. qaoi rara.
io aeion, di di,aorbc de, paaavgiaa, coaccicai, ai ac000toaasao, il causauda pomanco ha.
prosa. pesi ad,,,doll nel paci. di 5 Ano. e,log,o aicaro di stami sballi.

Ve.. osai fase eSqere a. mavrlo.aa la cOI N .000v. la popolazione • qaabnr.
ai puoi, annoi di,uaea de, purag.oai camav,a~, Il cea,atosaa parli ve.. aac.pp.aa do

I pardiaai a no ama. afl.ao an altro in cm a. a. diceva che le larve pufli.ao .oit.
psi oomaraar delle troppe ~eta.on.che usa aeerbbovo aol pomo... ah. a. lomizaze I
pomo poeabi ma. aarobiaeoa aia.. o oad. di difenderlo tino al .aea&eia.

Ma qaaati a.pa.i ,nzola000ro la parola) No1
All mancia,, dea l,dnacio naolìrano In valli acea. cm traoaeaolrnco,nan lo.cia.do

ti passa la balia dell, coppe gear.an.ch. clv. ne tacara aae.cpia dei .ooi paenei abituati
li. teatima., oculare. rea tara.,, di S Aoao Ama Mn,icaa, proooaan a quei,.

i deineaaoamatioiua, o ha diotelatata.

Mmtre ma sec, dedicando a qe.caia eceeibil, incorabana (eivoutpcece lo .al.aa della
ma~h.. della llglid della aiir. e de, rc Irotelli prima di ,cppoltiel.) odi i paeti1iosi
azm~ armo ~. ma lo aanc.onea lv.,, de tetopa en no mal.,,,. ah. u loOaca
eldamaen Tmaacmka.

Si onna,naeaaa a ma. Natoi aobiaa ah. aeeoaaa lo sedi, pane di pooafa1li.
dare o d .eg~a. Se a. casa. stilati aovb. destro I. austria, li goordai aro,. ire

Tanaaa.nita allora o. dia... Oasi caa.egn.eoi cotti i .aldi e ~li z~aa, di salavo
otto travi a’, marta. Siano aol ah. dobhiaauo pread,eii io aaa.qa. —.

Ma sani ostie. il sao~ae all. nato. ieapogr.ai la pica.oa a r stati di voli.
‘—Vottme.glidiaio .vai viaaanoacoolcheai,pocdiuibarauia_.
T,mnaamtea nato sa aareusita a poi aoooo rapii.... ai .llo.taaò.
SaI oocn ai. quarto ‘fltaoacrcka rocva.ca aoe.ru il tioraolira. Pianti. e.. lii poi

tigloal aaoaii a. abbiamo acacie parlai. di atti i colmi.
Fatua, ne., attrai, lavare dove vo, ari i,’moaio pra vice ne,,.., e ottiene dopo

usa tatto ma. baaa,
Fuaao amai, osa, lpaOI,ra, il bo,t,no.
Qaalah, giana dopo la alea1. ci ho coalencano Te,... Pie,.. so. dello aopaeaeii,,

aeaa a Vaidta,aiallo. In ma ,Irada vcoaoblo rise punilpiani cemioriaii. oh. avnva viali
tano otite • S. Ano. Mi acv,c,v.iroii ,.vcara 0h. al maya.. dicideada acidi. h.ac.
aininoi, colmi,, duro. To.. valva naplaoao ,oi cadeao,i dvi ao,tei con. Ogai ramacci,
app.,a aopmdua. edo aagboa,. a,nl,cpviy chr il ,oiloao cl,e,i,c,lg,r. • Picinozo,.
appaeo al go..ec.o pap..lo dell. \~e.i,o poco cnocevalr

lIdi tlil ltOUt Pa~aeaalaaa ~.Ila tor.llla
t.iia,iron. itrncoso~~
uIl PI.. rIa.LIaot etritu, Cttiu ai attua.

FAC SIMILE C.I.R.F. 1993Ificidini! L o

SCIOPER I
Contro l’occupazione tedesca I
Contro la guerra fascista!
Per la salvezza delle nostre iene, delle

nostre case, delle .nost•re 0fficine i
Manifestate per le strade sotto labandiera

trjcolore del Comitato di Liberazione!
Come a Cenova e a Torino, ponete i te.

deschi davanti al dilemma:

~
VWA LO S~IOPERØ GENERALL~!
VI A L’INSURREZIONE AZIONALEI

Il Comitato di Llber zone OZa ta Italia
11 Partito Comunista Italiano
Il Partito d’Azionc
Il Partito dclla Dcmocrazja Cristiana
Il Partito Liberale
Il Partito Socialista dl U. 9.
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L’I~PON~NT3 oa~izic DI BUSTO ARSIZIO P~ L.’~ C~L~BR~ZI~TE D~L PBI~O
MAGGIO : corrispondenze dei nostri inviati — speciali

11 Comizio indetto per le ore undici dal. 1° ~ggio nella ‘rasta piazza
di 5. Giovanni è presaite nonostante la pioggia che cade fitta senza in—
terruzione una numerosa folla.

Dal balcone del Palazzo del Crèdito Varesino, adorno di drappi tn—
colori, prende per primo la prola LUIGI MC~ELLI del partito democratico
cristiano, Segretario della Camera~del Lavoro di Milano.

L’oratore esordisce rievocando con accento commosso i 23 anni di tor-.
mento trascorsi sotto l’oppressione fascista e rarnrnenta quante vittime,
quanti dolori, quanto strazio, quanti orrori sia costata la reazione

nascosta, ma contunua, sfociata della gagliarda insurrezione vittoniosa~
Loda il popolo bustesedal quale è partita la prima scintilla del gran~

dioso moto insurrezione e ricorda ai lavoratori che debbono al sacrifi
cio magnifico dei patn oti se essi sono oggi liberi e possono far valere,
attraverso l’organtazazione sindacale, i loro giusti diritti. I sindac~
ti saranno gli strumenti attraverso i quali potr~nno agire i lavoratori
che hanno il diritto dl partecipare alla produzione, al controllo, al

la direzione della aiiande.
Ma se il lavoratore, se gli italiani, tutti vogliano che. le conqui

ste di oggi siano duratura e non contingenti, 6 lo spirito che deve es
sere migliorato. Bisogna progredire spiritualmente, ‘bisognà che ciascu—
ho si formi una coscienza morale completa.

Morelli conclude con uno stupendo inno alla forza spiri~kuale dell’in
dividuo, che, sola, permette c~nquiste duraturo e feconde. .

Si alza poi e prende la parola il comunista GIARDA Segretario della
Camera del Lavoro di Busto Arsizio. Giarda dice:
“ Co~ie tutti i pàtxi oti, anche noi uscimmo dalle cantino, dai boschi,
dai nascondigli, dove ~ummo costretti a vivere e c~spirare come talpe.
Usciamo pronti alla lotta per la quale ci siamo temprati, anzi che non
abbiamo mai smessa. Usciamo più forti dì quando ci siamo nascosti, più
forti per numero~e per la fede irro~ustita.

La vigliaccheria di un governo schifoso ci aveva tolto il diritto di
celebrare la festa dal lavoro, la vigliaccheria di un governo prepoten

te a ladro aveva tentato di ridurdi ad un branco di pecore, la malafe
de di altri partiti ci aveva descritti come nemici della famiglia, del
la società, della Chiesa.

.A nome déi miei compagni, che oscuramente hanno lavorato per tanti
anni sfidando i pericoli e le galere, a nome dei morti che hanno ver
sato il loro:aangue su tutte le piazze d’Italia e di cui Antonio ~ran—
sci è il più puro simbolo, io che ho vissuto per tanti mesi nelle patra
galere di Palermo nego queste tre accuse.

Noi non togliamo distruggere la famiglia, a meno che non si tratti
della famiglia tipo quella Mussolini. Noi non vogliamo distruggere la
società che accettiamo per le libere competizioni del lavoro. Noi condi~
vidiamo in pieno il titolo di frat elli rivoltoci in una lettera dai
democratici cristiani nella comune op3r.~, di elevazione odi educazione
della massa operaia. Noi facciamo nostro iris~natnento quello che S.Pao—.~
lo ha d3tto : “ Solo, chi lavora ha diritto4 di mangiare”. Noi non siamo .~

contro la Chiesa perchè facciamo nàstro l’insegnamento di Cristo di
amarci tutti come fratelli.



L’oratore termina esortando tutti i partiti a~restare uniti perché
la lotta non è finita, perché ora si tratta di risostruiro e di realiz
zare finalmente il benessere del proletariato, perché non perda mai
più la sua libertà, perché non cada uiai,sotto lo sfruttamento dei capi—
~talisnio.

La ‘otta deve continuare in fràtellanza sotto le;insegne della fal
ce, principale simbolo d~l lavoroldella terra, 4 del martello, simbolo
del lavoro delle officine, per dare al popolo un avvenire migliore.

Chiude la manifestazione con alte parole l’Avv. CAMILLO TOSI, il
q.ualo ha tra l’altro detto:
“ Lavoratori Bustesi delle braccia e della mente! Vi parla un rappresa—
tan.te del partito socialista. Ci ritroviamo, ci si conosceva già
nell’ombra, ora ci ritroviamo nella luce del sole del giorno. Non vi
parlerò di programmi del nostro partito. Non è il luogojoj avete sen
tito che non siamo ora divisi, siamo fratelli davvero. Il nostro pro~.
gramma è la fraternità degli italiani. Il I~ maggio, qusato nostro
fatidico;Io maRgio, ci ritrova nell’alba dell’Italia risorta e tutto
è nuova vita: vita durissima. Molti sono caduti, ma la lotta non è fi
nita, bisogna ricmrninciarla perché il giusto sia nel cuore dittutti._
Noi usciamo dalla guerra, non come vincitori e solo il volo magnifico
dei nostri volontari della libertà ha trasfommato la catastrofe in una
ressurezione. Sembrava che l’Italia fosse ~iewntata un gregge di j~coro,
un~ cozzaglia di genete senza spirito e senza muscoli, tua l’Italia c’era
e c’è~ Bisgon.a riformare le nostre anime ed i nostri cuori: la dignità
umana deve easre da tutti ripattata. Il lavvrro deve assurgere al suo.
lavoro føcøn4p ed operoso. Il salarisdeve essere adeguat. ai fas~liari
in modo che la donna possa rientrare nella casa, alla sua delicata e
sublime~ missione di educatrice dei figli: sono queste le donne che d
devono dare figli nuovi, i veri italiani del nostro domani. Dalle mani
callese del padre questi figli devono ricevere il pane, dal cuore della
madre l’educazione alla vita. Bisi~na infine operare la rivoluzione in
profondità negli, spiriti. nome massa compatta e nonntrav.lgibiie,

uniamo lenostre forze: stiamo tutti insieme e spieghiamo t:~tte le nostre
gloriose bandiere.”
“ Io saluto in voi la Busto operosa che nella festa del lavoro trova
la su più autentica festa. Alla lotta: ma lotta pacata e non cruenta~
Non stanchiauioci di salire e facciamo che la elasse capitalistica non
ci trovi mai fermi. Tendiamo tutti alla democrazia: quella del lavoro
faro di civiltà, nella quel si dovrà avere una società di uomini liberi
e uguali.”

Dopo le parole del Sindaco di Busto la folla ha lungamente applaudi-.
to e ineggiato alla ~t’atria libera. Un complesso musicale intoazva gli
inni della nostra libertà mentre gli Qratori si intrattenevan, affabil—
mente coi vari esponenti dei partiti in cordialisgima conversazione



La classe lavorairice
ilella lolla di Hfteraziollo

Se i C.L.N. furono gli organismi di Governo, il Gover
no stesso delle forze del Paese (quelle antifasciste) unitesi
in concordia d’intenti a qualche anno dai primi incontri
tra i maggiori esponenti delle diverse correnti ideologiche
per organizzare la lotta comune contro il comune nemico,
se i Gap e le Sai) furono le punte perforai~ti che con le armi
produssero il crollo definitivo cli una impalcatura fondata
su9a vergogna e creata sul terrore, se notevole fu il contri
buto della piccola e media borghesia, dei commercianti, de
gli artigiani, degli scarsi lavoratori della terra della nostra
provincia, incommensurabile fu l’apporto della classe ope
raia, pazieite e tenace sempre, non solo fornendo agli stessi
organismi cli Governo elementi attivi e capaci nell’opera di
direzione del Movimento, non solo offrendo alle forze par
tigiane il fior fiore dei suoi figli e li sacrificò in gran numero
in azioni cli guerra, ma costituì nella fabbrica la grandiosa
massa cli manovra che in fondo decide in ogni battaglia.

Quando la classe operaia a Torino, dapprima nel marzo
1943 ed a Milano in seguito, incrociò le braccia con gli scio
peri pre-insurrezionali veramente politici, significativi e al
trimenti aminonitori, le prime notizie giunsero in città e
nella zona clal1a voce cli persone provenienti dal Piemonte.
Incerte dapprima, bastarono tuttavia ad accrescere il fer
mento a lungo serpeggiante fra le masse stesse ad aprire il
cuore alla speranza che presto, molto presto, giustizia sa
rebbe stata fatta, l’odio da tanto tempo covato contro il ne
mico sarebbe stato finalmente placato, e quì da noi il primo
cozzo a viso aperto avvenne nella ultima decacie del novcrn
bre 1943. Poi, nel dicembre dello stesso anno tutte le fab
briche, grandi e medie, si fermano; le tessili e le metalnìcc
caniche, i calzaturieri i maglifici. Intanto alla « Ercole Co-
meno » i lavoratori non cessano lo sciopero per realizzare
alcune loro rivendicazioni interne, ma qualcuno chiama i
tedeschi: avviene la macabra parodia della messa al muro e
della minacciata fucilazione dei membri della Commissione
Interna, e (li uno dei titolari della ditta: traduzione al car

rere di S. Vittore a Milano, donde il titolare vien rilasciato
il giorno (101)0, e la conseguente deportazione in Germania
della intera Commissione Interna. Cincjue lavoratori su
sette più non fecero ritorno a Busto perchè clececluti in
quei « lager ».

Lo sciopero effettuato nel marzo 1944 fu un altro dei
più duri colpi inferti dalla classe operaia ai nazifascisti. Tut
ta Busto lavoratrice sciopero, e in diverse aziende (come
alla Rodolfo Conicrio, alla Ercole Comerio, alla « ~‘enza
ghi », al calzaturificio Borri e al calzaturificio l3ottigelli i
nazifascisti esercitano una vigilanza forte, e questo perchò
le maestrauzc singo’e si sono dimostrate, durante lo sciope
ro del dicembre precedente, più combattive.

Lo Sciopero di fine marzo 194~, quelli che si possono
definire prove generali clcll’insurrezionc operaia e popolare,
fu condotto dai lavoratori e dalle lavoratrici in maniera ve
ramente degna cli coloro che anclano alla libertà e alla giu
stizia.

Perciò anche alla classe operaia va dato il merito del suo
alto contril)uto per la vittoria finale per una Italia liberi
e democr~tich al servizio del progresso e ~del rinnovamento
sociale.
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scioperibustesi
dell’aùtunno’1943”

L~ ~. ~

~
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Le prospettive di liherali7ia—
zione dei sindacati operai susse
guite al 25 luglio 1943. caddero
miseramente con l’8 settembre e

fra tedeschi e’repuhblicani.
La situazione delle masse la

voratrici si era fatta grave dalla
mancanza di generi di prima ne
cessità, dall’aumento dei prezzi
per il fiorire della borsa nera alla
quale tutti dovevano fare ricorso,
anche per le esigenze più ele
mentari, data l’assurda litì’iitazio
ne delle distribuzioni razionate.

Si formarono quindi dei comi
tati sindacali clandestini che,
nell’ottobre 1943, operavano,
collegati fra loro, a Busto Arsizio,
Gallarate e Varese.

I movimenti agitatori presero
le mosse, secondo un piano pre
stabilito, con scioperi inscenati
da masse di donne lavoratrici: a
Busto Arsizio presso il Cotonifi
cio Bustese, a Gallarate presso il
Cotonificio Maino e per la zona
d~ Varese presso gli stabilimenti
della SIAI-MARCH ETTI. Le ri
vendicazioni riguardavano il ca
ro-vita e la provvista di generi
alimentari: Verso la fine di otto
bre del 1943, si riuscì ad estende
re gli scioperi agli stabilimenti
bustesi di tintoria, ottenendo così

~

maestranze maschili.
Intanto, presso la ditta Ercole

Comerio, fu costituito un Comi
tato di agitazione, sostenuto da
elementi politici che operavano
però al di fuori del C.L.N.; ciò
nell’intento di separare le re
sponsabilità dell’azione ed i con
seguenti rischi delle prevedibili
reazioni.

Gli scioperi si ripetevano
estendendosi, fino, a giungere,
verso la fine di novembre a ma
nifestazioni di carattere totalita
rio; forti dell’appoggio delle
masse lavoratrici i membri del
Comitato d’agitazione convoca
rono, presso la sede del sindacato
unico annesso, i rappresentanti
delle commissioni interne delle
diverse fabbriche stabilendo in
accordo con esse di promuovere
un’azione diretta nei confronti
dell’Unione industriali, Il segre
tario di questa ricevette visita di
un rappresentante del Comitato
d’agitazione che richiese, ed ot-
tenne, per la sera del giorno suc
cessivo, una riunione plenaria
degli industriali che si tenne nel
~,Ig-inp ~,I niz,nn ~~iinprinre delbì

attuale sede del credito Varesino.
Nel corso di, tale riunione, cui

parteciparono ben 652 industria
li, il Comitato d’agitazione fece
una lunga e dettagliata, relazione
della situazione avanzando ri
chieste che, di massima, trovaro
no l’accoglimento e che si con
cretarono con il seguente accor
do:

— concessione di un aumento
salariale del 27%;

— riconoscimento di una
quindicina di salario a compenso
delle ore lavorative sacrificate
per gli scioperi;

— impegno da parte degli in
dustriali tessili di regalare ai di
pendenti un pacco di tessuti;

— impegno da parte degli in
dustnali calzaturie~i di regalare
ai dipendenti un paio di scarpe;

— impegno degli industriali
meccanici e chimici di provvede
re alla distribuzione gratuita di
un pacco viveri ai dipendenti;

— sostituzione dei qudri del
sindacato unico.

Della vittoria conseguita e dei
risultati raggiunti, i membri del
(‘,~rnit,i tc~ ~-I’a oit~171c~np rif’prirnnn

agli operai convocati pesso il sin
dacato unico in riunione che
riuscì solenne per la numerosa
partecipazione e che ebbe larga
risonanza in tutta l’alta Italia, at
traverso ampie comunicazioni
che del fatto diedero i-giornali
clandestini.

La cosa non poteva certo es
sere sfuggita ai tedeschi che era
no preoccupati dell’andamento
della produzione; pertanto,
qualche giorno più tardi, il gen.
Zimmermann convocò a Varese
rappresentanti dei diversi settori
industriali, i rappresentanti bu
stesi e provinciali del sindacato
unico ed un rappresentante del
Comitato d’agitazione che fu n
cevuto come rappresentante de
gli operai.

In un ampio salone di una vil
la adiacente all’attuale prefettu
ra di Varese, il generale, assistito
da un interprete~ ascoltò singo
larmente i diversi industriali, poi
il rappresentante provinciale del
sindacato unico che venne scac
ciato dal locale dopo aver am
messo che egli ignorava quanto
ft~e ~vvenntn ~ Rn~tn Ar~iiin~

Sugli

~,~ ‘~.

a

* ~sUtl -
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LAVORATORE!

Ti sei già domandato se questo sciopero è politico od eco
nomico?

se politico: perchè esuarirlo in una rivendicazione di aumento
di salario o di distribuzione di generi alimentari?

se economico: pèrchè trattare aumenti di paghe con pseudo
autorità, gi~ da molto tempo cadaveri? Perchè trattare an
cora con questa gente, riconoscendo a loro attribuzioni e com
piti che, non hanno più?

LAVORATORE!

Ti sei domandato se gli agitatori di questo sciopero erano
validi rappresentanti del Comitato di Liberazione Nazionale,
oppure agivano per iniziativa di un singolo partito?

Stai molto attento, o lavoratore! Fra le tue file sono nascosti
agenti provocat~ri fascisti, che per il tuo danno sono pronti
a tradirti, in tutti i modi.
Solo un’azione concorde e solidale dei Partiti antifascisti è
garanzia della tua libertà. Accertati quindi ogni volta che sei
chiamato a scioperare:

/ -

1) che l’agitazione non sia promossa dai fascisti;

2) che l’agitazione sia voluta da tutti i Partiti antifascisti,
in sede di Comitato di Liberazione o di Comitato Intersinda
cale. Questa tranquillità ti sarà data quando coll’ordine di
sciopero ti saranno precisate anche le finalità.

LAVORATORE!

E’ vicina l’ora in cui dovrai lasciare il lavoro per impugnare
le armi della liberazione. Quest’ora che impegna tutte le tue

• più valide energie e richiede fors’anche il tuo, sacrificio, è
troppo grave per non esserti annunciata con serietà e fer
i1iezza. •

Non moti inconsùlti quindi, ma nel silenzio attendi vigile il
comando da chi è autorizzato a dario.
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DIS OSIZIONI PER LA NOMIN DEI COMMISSARI AZIENDALI

Art. 1° - La nomina dei Commissari straordinari per

le aziende è di esclusiva competenza del

Comitato Liberazione Nazionale Alta Italia,

oppure del Comitato Liberazione Nazionale

della Lombardia.

Art. 2° - Tutti i Comitati di Liberazione Nazionale

Aziendali sono tenuti, ove ravvisirio l’op

portunit~ di un Commissario Straordina io,

a trasmettere la relativa proposta al Comi

tato Liberazione Nazionale della Lombardia~

Art. 3° - Le nomine avvenute diversamente da quanto

pr visto dall’Art. 1°, si intendono effet

tuate a titolo provvisorio con poteri con

servativi e in considerazione dello stato

di emergenza.

Art. 4° - I Commissari Conservativi insediati dai

Comitati Liberazione Nazionale Aziendali

deoadranno dal loro incarico entro il 31

maggio 1945, se non saranno stati confer

mati dal Comitato Liberazione Nazionale

Alta Italia o dal Comitato Liberazione Na

zionale della Lombardia.

COMITATO LIBERAZIONE NAZIONALE

DELLA LOMBARDIA

Milano, 5-5-45.
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BASTA LL RUFFE!
OPERAI, IMPIEGATI, TECNICI,

La impudenza dei fascisti ha superato ogni limite! Nella
faflace illusione di raccogliere consensi o nella speranza di lascia
re un ricordo del loro sviscerato » amore per il popolo, hanno
ordinato la socializzazione di tutte le aziende per il 21 aprile
prossimo.

Testamento di morituri che durante 23 anni di tirannia e di
malgoverno, con perfidia e incoscienza 1~Fino distrutto il patri
monio spirituale e materiale del nostro paese gettandoci nella mi
seria più nera, e che oggi — mentre l’indignazione dei lavoratori
e la potenza dell’esercito alleato sta per travolgerli definitiva
mente, — sperano di salvarsi di fronte al tribunale della storia
con delle roboanti affermazioni demagogiche!

La « casa all’inquilino , la socializzazione delle aziende », so
no l’offa che il fascismo getta al proletariato, illudendosi di poterlo
nuovamente asservire e legare al suo carro, di indurlo ad abban
donare la lotta per la sua liberazione!

LAVORATORI!

Bisogna dire basta! Bisogna reagire contro questa impron
titudine!

Bisogna che i fascisti sappiano che i lavoratori non sono più
disposti ad essere turlupinati!

NESSUNO DEVE ARTECIPARE ALLA VOTAZIONE PER
LA SCELTA DEI CAPI DI AZIENDA E DEI COMITATI DI
GESTIONE!

Chi si presta al gioco fascista è un traditore della causa
operaia!

OPERAI, IMPIEGATI, TECNICI!

Come avete saputo osteggiare le commissioni interne create
per collaborare coi nazi-fascisti, sappiate anche affermare la vo
stra dignità in questa battaglia.

Quando l’ora verrà, sapremo noi porre decisamente le no
stre rivendicazioni e combattere con energia e con indomita vo
lontà fino alla vittoria!

VIVA LA LOTTA DEL PROLETARIATO!

IL COMITATO SINDACALE
DI MILANO E PROVINCIA



LAVORATORE!

La campagna di guerra è alla fine, e i nazi-fascisti salderanno
i conti, aperti da ventitre anni con .tutto il popolo italiano. Si
dovrà rifare quanto è andato distrutto: case, stabilimenti, chiese.
Bisognerà lavorare, lavorare molto per rifarsi e mangiare. Il più
grave problema sarà quello del lavoro organizzato, metodico,
sicuro.

A te quindi, lavoratore, più che un invito è rivolto un coman
do: salvare l’officina, la tua officina da ogni usurpazione: se mi
nacceranno le macchine, difendere le macchine a qualunque costo;
se vorranno manomettere od asportare gli utensili, impedirlo con
tutta la forza della persuasione, dell’esempio e del braccio se
occorre.

Non tollerare che nessuno, sia egli tuo compagno di banco o
amico, porti via dall’officina il più piccolo pezzo di ricambio,
la minima quantità di materiale: non solo questo è un furto con
tro lo stabilimento, ma è un danno per il tuo lavoro di oggi e di
domani.

Noi vogliamo tutelare il nostro onore e la nostra fama di la
voratori onesti, rispettosi della roba altrui, della roba di tutti
gli altri.

Chi ruba non è degno di collaborare alla lotta che si sta pre
parando — per ora di nascosto — e che domani apertamente sarà
svolta vittoriosa contro i fascisti.

Tu lo sai: chi dice fascista, dice ladro: non vorrai certo met
terti in pericolo di comparire davanti al comitato con la qua
lifica di ladro, grassatore, cioè fascista!

L’officina è tua, perchè vi lavori da anni; alla macchina vuoi
bene corna ad una tua conoscente di vecchia data, al tuo mestiere
sei attaccato per ragioni di vita.

Un dovere quindi ti si impone: rispetta e fa rispettare il tuo
strumento di lavoro e quanto non è di tua proprietà.

Chi non ti obbedisce con le buone, sia da te denunziato quale
traditore: non vogliamo tra le nostre file degli stupidi ladri che
fanno il giuoco degli avversari.

COMITATO DI AGITAZIONE
DELLA PIRELLI


